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Blitz antimafia a palermo
Il collaboratore tantillo: Russo ci aveva provocato

Bonanno che cosa fa? Va e riferi-
sce a Mimmo Tantillo e ci dice:
“Mi chiamò u figghio i Franco,
vuole i piccioli i suvirchiaria o
senno finisce male”. Lui manda a
chiamare a Franco Russo...». E da
lì la situazione sarebbe degenera-
ta.

Dai rilievi compiuti dalla poli-
zia quel giorno nella piazza del
Borgo Vecchio era emerso subito
che ad essere stati colpiti erano
stati da una parte l’abitazione e
l’attività commerciale dei Russo e,
dall’altra, il famoso chiosco di bi-
bite dei Tantillo. Con le dichiara-
zioni dei collaboratori, quindi, i
carabinieri ora sono riusciti a fare
piena luce sullo scontro a fuoco.
Inoltre, secondo Giuseppe Tantil-
lo, dopo la sparatoria era dovuto
intervenire Paolo Calcagno, allora
reggente del mandamento di Por-
ta Nuova per riportare l’ordine. I
Russo sarebbero stati invitati dal
boss a non comportarsi mai più in
quel modo altrimenti sarebbero
stati cacciati e costretti a lasciare
Borgo Vecchio. (*SAFI*)

la testimonianza. Un commerciante che si è ribellato: pagavo da più di 10 anni

«Grazie a quella denuncia
ho riacquistato la mia libertà»
Riccardo Arena
palermo

OOO Come si sente?

«Sollevato, libero. Non c’è da avere
paura. Più avanti si va e meglio è».
Per nulla pentito di avere denuncia-
to, uno dei commercianti del Borgo
che hanno detto di no al racket del
pizzo dice di avere ripreso a vivere,
da quando ha accettato di denun-
ciare agli investigatori i propri estor-
tori. Il supporto dell’associazione
Addiopizzo, che con discrezione e
tatto di tipo professionale ha offerto
la propria assistenza nelle denunce,
«il modo di porsi dei carabinieri,
propositivo e non impositivo né au-
toritario», sono stati un grande so-
stegno per l’uomo, che accetta di
parlare, ma a condizione che non
venga fatto il suo nome.
«Lo preferisco, per non espormi
troppo. Vero che, volenti o nolenti,
esposti lo siamo comunque...».

OOO Lei denunciò di sua volontà?
«Non proprio. All’inizio anche io,
come tanti, avevo molte remore».

OOO Ecco, cominciamo dall’ini -
zio.
«Diciamolo subito chiaro: io pagavo
dai primi anni dello scorso decen-
nio, da quando rilevai la mia attività
dal precedente proprietario. Lui,
quello che c’era prima, pagava...».

OOO E lei comprò attività e estor-
sione.
«Più o meno. Con una differenza,
anzi uno sconto: il mio predecesso-

re pagava mille euro a Natale e Pa-
squa e a me fecero lo sconto, 500 per
volta. A modo mio volevo stare tran-
quillo pure io».

OOO Ma ogni volta che si avvicina-
vano le feste...
«... mi prendeva una cosa allo sto-
maco. Diventava snervante, insop-
portabile. A Natale venivano giorni
prima, verso l’Immacolata. Non
chiedevano, non ne avevano biso-
gno. Gli davo i soldi, glieli maledice-
vo, dentro di me mandavo al diavolo

gli esattori e poi mi sentivo più leg-
gero. Ma la rabbia rimaneva».

OOO Non pensò mai di liberarsene,
di denunciarli?
«Sei-sette anni fa subimmo un furto
in negozio: portarono via tutto, di
notte. Il carabiniere che raccolse la
mia denuncia mi chiese se pagassi il
pizzo, se avessi mai ricevuto richie-
ste. Risposi di no. Non me la senti-
vo».

OOO Poi però arrivarono intercet-
tazioni, pentiti, i libri mastri...
«Fui richiamato per confermare o
smentire ciò che emergeva dalle in-
dagini. Avevo visto che altri colleghi

avevano denunciato. Così decisi di
ammettere e raccontai i fatti, così
come erano andati. Devo dire che i
militari ci misero nelle condizioni
ideali, consentendoci di salvaguar-
dare famiglia e attività. Fu una svol-
ta, da parte delle forze dell’ordine,
accompagnata dall’attività al no-
stro fianco, svolta da Addiopizzo,
parte civile accanto a noi».

OOO Conseguenze, minacce?
«No, per fortuna niente di particola-
re. Il Borgo è come un paese, ci co-
nosciamo tutti. Magari non vengo-
no più, a comprare, i parenti di quel-
li che hai denunciato. Ma questa in
fondo è una liberazione, un’altra».

OOO Si è sentito un eroe?
«No, nient’affatto. Avevo pensato
che la mia vita sarebbe cambiata in
peggio, invece mi sono sentito mol-
to più sereno e sicuro di prima. Il cli-
ma è cambiato, per fortuna. Tantis-
simo, non c’è più da avere paura».

OOO Ma non sono tornati alla cari-
ca?
«Assolutamente no. Addiopizzo me
lo aveva detto: “Non verranno più”.
Ed è stato vero. Forse in futuro, chis-
sà, si risveglieranno: non me lo au-
guro, ma per ora non è così. Denun-
ciare è la strada risolutiva e più sia-
mo a farlo e più siamo protetti. Ma
ancora più decisiva è la cultura. In
fondo sa cosa penso? Non serve
l’esercito. Serve l’educazione a
scuola, occorre che i ragazzi siano
tolti dalla strada, che i bambini non
stiano tutto il giorno in giro randagi.
Altrimenti non ci sarà futuro».

memoria. Il capo della polizia ricorda il sacrificio di Giordano

«A Gela e Caltanissetta
regna ancora l’omertà»
Donata Calabrese
gela

OOO La denuncia rimane l’unica stra-
da da percorrere per fronteggiare il
racket delle estorsioni. Gli uomini
delle istituzioni, coloro che ogni
giorno si trovano in prima fila a com-
battere il racket e il malaffare ne sono
certi, così come ne sono certi anche
quei commercianti e quegli impren-
ditori che hanno deciso di ribellarsi
al pizzo. Ma c’è una nota dolente e a
lanciare un grido d’allarme è il pro-
curatore capo di Caltanissetta, Ame-
deo Bertone. «Se statisticamente so-
no aumentate le denunce sul piano
processuale, si registrano anche del-
le defiance da parte di alcuni im-
prenditori, che mostrano di essere
reticenti - dice -. Alcuni di loro, solo
dinanzi alle intercettazioni telefoni-
che, ammettono di essere vittime del
racket. Altri preferiscono essere rin-
viati a giudizio e andare sotto pro-
cesso per favoreggiamento. A Calta-
nissetta il discorso è ancora più grave
perché c’è una totale assenza di col-
laborazione da parte delle vittime».
Un grido d’allarme che il magistrato
ha lanciato ieri a Gela, alla presenza
del capo della polizia, Franco Ga-
brielli, in città per prendere parte ad
un convegno organizzato dall’asso -
ciazione antiracket a 25 anni dall’uc -
cisione del commerciante Gaetano
Giordano, assassinato, dopo essere
stato sorteggiato, per non essersi
piegato al racket delle estorsioni.
Un’associazione, presieduta da Ren-
zo Caponetti, che conta 180 iscritti.
700 gli estorsori arrestati dal 2005 ad
oggi e 160 le operazioni di polizia
portate a termine nel nisseno.

Sulla stessa scia il prefetto di Cal-
tanissetta, Maria Teresa Cucinotta.
«L’attività dell’antiracket a Gela è
straordinaria ma registriamo un calo
preoccupante delle denunce». In
prima fila la vedova di Giordano,
Franca Evangelista con i figli Tiziana
e Massimo. La signora Giordano, al
termine del suo commovente inter-
vento, ha chiesto al capo della polizia
più sicurezza. «Caltanissetta, come
Foggia, Caserta e altre realtà, è al ver-
tice della nostra attenzione», ha ri-
sposto Gabrielli. «Gela, città matta-
toio», l’ha definita il procuratore ca-
po Fernando Asaro. «Era il periodo in
cui prevalevano le mafie e la società
civile era corresponsabile. Oggi è fa-
cile parlare di impegno sociale, ma
nel 92 era il buio. Ecco il valore del
coraggio di dire “no”. Dopo il 92 lo
Stato si è riappropriato del suo terri-
torio. Ma adesso, piano piano, c’è chi
sta abusando della parola antimafia,
usata spesso per carriere politiche».

«Non si può più dire che Gela sia la
capitale dell’inferno - ha sottolinea-
to Tano Grasso – ma anche la politica
deve fare la sua parte». «Con il contri-
buto di tutti questa città saprà segui-
re i propri percorsi di sviluppo», ha
affermato il presidente del Tribunale
Paolo Fiore. «Abbiamo assistito ad
un risveglio delle coscienze», ha ri-
badito Renzo Caponetti mentre il
presidente della Corte d’Appello,
Maria Grazia Vagliasindi ha sottoli-
neato, che «il silenzio della solitudi-
ne rafforza la mafia ma il coraggio
della scelta può diventare un urlo».
Come l’urlo che tanti anni fa fece un
commerciante, Nunzio Di Pietro
«Ero schiavo della mafia, oggi sono
un uomo libero». (*DOC*)
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Quando venivano
era snervante,
consegnavo i soldi
ma glieli maledicevo
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